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L'enigma saudita 
Paese chiave del Medio Oriente 
fra il Corano e l'anno 2000 
Riyad, la capitale, è un gigantesco cantiere - L'immensa ricchezza petrolifera e la 
scarsa popolazione rendono facili le ambizioni di sviluppo - Il peso della tradizione 

Dal nostro inviato 
RIYAD — Una sosta di sole 
48 ore a Riyad, con uno scalo-
lampo a Gedda, non consente 
certamente di disegnare un 
quadro organico e compiuto 
della realtà odierna dell'Ara­
bia saudita; ma fornisce in o-
gni caso l'occasione per ten­
tare un primo abbozzo di ri­
flessione, per indicare alcune 
linee di tendenza e sottoli­
neare alcuni problemi che 
contribuiscono a una migliore 
comprensione degli stessi o-
rientamenti di politica estera 
(e più specificamente medio­
rientale) dei governanti sau­
diti. 

L'impressione immediata, 
prevalente, che si coglie nelle 
vie di Riyad è quella di una 
ostentata opulenza, di una 
città (e di un paese) in formi­
dabile espansione tecnologica 
ed urbanistica, di un moder­
nismo sfrenato nelle struttu­
re materiali che contrasta, in 
modo potremmo dire altret­
tanto visibile, con le immagi­
ni di una società umana e ci­
vile di tipo tradizionalistico, 
ancorata a schemi che resta­
no per molti aspetti di tipo 
paternalistico e tribale. La vi­
sione, ad esempio, del princi­
pe Saud al Feisal, dinamico 
ed acuto ministro degli Esteri 
del regno, che avvolto nel 
mantello nero bordato d'oro e 
con in capo l'immacolata ke-
fiah si accomiata dagli ospiti 
italiani e se ne va al volante 
di una mastodontica automo­
bile americana; o lo spettaco­
lo dei dignitari, paludati nei 
loro abiti sontuosi e con in 
grembo le sciabole damascate 
simbolo del loro rango, che 
siedono nell'anticamera del 
principe ereditario Fahd tra 
il ronzìo delle telecamere, po­
trebbero apparire come im­
magini letterarie anche trop­
po facili e scontate, se non 
fossero invece la fotografia di 
una realtà dietro la quale si 
agitano contraddizioni e ten­
sioni di cui è difficile immagi­
nare l'effettiva ampiezza, ma 
che ogni tanto emergono in 
modo drammatico alla luce 
del sole (come due anni fa con 
la sanguinosa rivolta della 
Mecca). 

Il punto di partenza resta 
quello della crescita tumul­
tuosa, che ha nelle ricchezze 
petrolifere la sua base e che 
mette l'Arabia saudita nella 
duplice ed ambigua posizione 
di paese del terzo mondo, in 
via di sviluppo, e al tempo 
stesso di paese immensamen­
te ricco che contribuisce allo 
sviluppo altrui (attraverso gli 
appositi Fondi) ed è in grado 
addirittura di condizionare, o 
almeno influenzare, certe 
scelte degli stessi paesi indu­
strializzati. 

Come sempre, il linguaggio 
delle cifre è quello più effica­
ce. Con una superficie di oltre 
due milioni di kmq e una po­
polazione di circa 7 milioni di 
abitanti, l'Arabia saudita ha 
riserve petrolifere accertate e 
presumibili che la garantisco­
no — al ritmo di estrazione 
attuale — per almeno un se­
colo e mezzo, ma si pone fin 
d'ora l'obiettivo di svincolarsi 
dalla dipendenza esclusiva 
dal petrolio. Il piano di svi­
luppo in corso (1981-1985) 
prevede una spesa di 300 mi­
la miliardi di lire italiane e si 
propone — come si legge nel­
la relazione del ministero del­
la programmazione — -di de­
stinare una crescente porzio­
ne del capitale e della mano-

RIYAD — Una classe della facoltà di ingegneria all'Università 
della capitale saudita 

doperà del regno ai settori 
produttivi, come l'agricoltu­
ra, l'industria e le miniere, 
per garantire la diversifi­
cazione delta base economica 
del paese'. In questo quadro 
un peso determinante ac­
quista per ora il settore edili­
zio, che è al secondo posto do­
po il petrolio nella produzio­
ne del reddito nazionale, con 
200 mila unità di costruzione 
realizzate nel piano prece­
dente e 267 mila previste nel 
piano attuale. 

È questo un dato che balza 
agli occhi con prepotenza. 
Riyad è tutta un cantiere, chi 
c'era stato appena quattro 
anni fa dice di non ricono­
scerla; ed è un cantiere che si •-
estende per decine di chilo­
metri oltre la periferia stessa 
della città, con criteri co­
struttivi ed urbanistici rap­
portati alla disponibilità di 

spazi immensi. Così ad esem­
pio abbiamo visto gli impo­
nenti lavori di costruzione del 
«quartiere delle ambasciate-, 
vera e propria città satellite 
dove verranno trasferite en­
tro un paio di anni tutte le 
ambasciate straniere, con re­
lative residenze del persona­
le, che attualmente si trovano 
a Gedda. 

Si coglie qui una di quelle 
contraddizioni cui accenna­
vamo fra struttura moderna e 
società tradizionale. Le rap­
presentanze diplomatiche (e 
il ministero degli esteri) furo­
no a suo tempo collocati nella 
periferica Gedda e non a 
Riyad, dove risiede tutto l'ap-

. parato centrale dello stato, 
proprio nel quadro di una vi­
sione che si preoccupava — e 
si preoccupa tuttora — di li­
mitare alto stretto indispen­
sabile l'impatto del mondo e-

Messaggio di Reagan 
al premier israeliano 
Haig oggi al Cairo 

TEL AVIV — Alla vigilia della visita in Egitto del segretario di 
Stato americano Haig (che arriverà questo pomeriggio e si in­
contrerà domani con il presidente Mubarak), il presidente Rea­
gan ha inviato un messaggio al primo ministro israeliano Begin, 
nel tentativo di migliorare i rapporti fra Washington e Tel Aviv, 
divenuti tesi dopo le critiche americane alla annessione del 
Golan, e di rendere possibile una ripresa del negoziato israelo-
egiziano sulla cosiddetta «autonomia palestinese». 

Il messaggio di Reagan è stato consegnato ieri mattina a 
Begin dall'ambasciatore americano in Israele, Samuel Lewis. 
Sul contenuto del messaggio non si hanno indiscrezioni, ma 
fonti politiche di Tel Aviv affermano che esso cerca di ottenere 
da Israele concessioni per una concreta ripresa dei negoziati 
sulla «autonomia» ai palestinesi di Cisgiordania e di Gaza, bloc­
cati ormai da oltre due anni. Da parte americana si vorrebbe 
giungere almeno ad una «dichiarazione di principi» sull'autono­
mia prima del 25 aprile, quando le truppe di Tel Aviv dovranno 
ritirarsi definitivamente dal Sinai. 

L'atteggiamento americano %erso Israele è stato ieri severa­
mente criticato dal segretario generale della Lega araba Klibi: 
•Non è logico — ha detto — che gli americani chiedano sanzioni 
contro l'URSS e la Polonia ma le respingano per Israele (dopo 
l'annessione del Golan,.ndr). Washington usa due pesi e due 
misure; questo è molto grave e non facilita l'amicizia arabo-
americana». 

sterno, delle sue idee, tensio­
ni e problematich". sulla so­
cietà saudita. Ma ora questo 
disegno entra sempre più in 
conflitto con le esigenze di 
uno stato e di una economia 
moderni, incompatibili con 
quella chiusura in sé stessi 
che era ancora pochi anni fa 
la caratteristica dominante 
del regno di re Feisal. 

Il discorso vale, in termini 
ancor più pressanti, anche 
per l'organizzazione econo­
mica e produttiva. Uno dei 
problemi chiave dell'Arabia 
saudita — dove fra l'altro è 
ancora largamente diffuso il 
nomadismo — è costituito 
dalla carenza di una mano d' 
opera quantitativamente e 
qualitativamente adeguata 
agli imponenti progetti di svi­
luppo. Il problema è stato ri­
solto per ora con l'immigra­
zione: su circa 7 milioni di a-
bitanti, gli stranieri sono 
quasi due milioni, per lo più 
yemeniti, egiziani, indiani, i-
raniani, pakistani e addirit­
tura filippini e sud-coreani 
(ad esempio nel nostro, come 
in tutti i grandi alberghi, la 
quasi totalità del personale è 
costituito da filippini ed egi­
ziani). Anche qui, il massiccio 
afflusso degli stranieri (che 
sono al tempo stesso una fi­
nestra sul mondo e un canale 
per la penetrazione delle idee 
-esterne») non è visto di buon 
occhio, e i pianificatori si 
pongono l'obbiettivo, nella 
prospettiva, di -sostituire al 
massimo possibile la mano d' 
opera straniera con mano d' 
opera saudita-; ma sta di fat­
to che, secondo gli osservatori 
più qualificati, per molti anni 
a venire gli immigrati conti­
nueranno ad incidere sulla 
popolazione in misura non 
inferiore al 20 per cento. 

Un altro modo di risolvere 
almeno in parte il problema 
sarebbe quello di ricorrere al­
la mano d'opera femminile, 
che rappresenta una vastissi­
ma riserva; ma ciò non sarà 
possibile — ecco un'altra del­
le contraddizioni strutturali 
— finché resterà in vigore, in 
accordo con l'ortodossia isla­
mica wahabita, un regime di 
sostanziale segregazione del­
la donna e comunque di rigi­
da separazione dei sessi an­
che nelle strutture produtti­
ve: una divisione del lavoro — 
scriveva di recente il periodi­
co -Middle East Internatio­
nal- — che è coerente con la 
legislazione islamica ma che 
entra inevitabilmente in con­
flitto con le esigenze dell'in­
dustria moderna. 

Fino a quando contraddi­
zioni di questo genere po­
tranno essere tamponate? E 
fino a quando un paese in 
vertiginosa espansione come 
l'Arabia potrà restare senza 
una Costituzione (sostituita 
di fatto dal Corano) e senza 
partiti e istituzioni rappre­
sentative come il parlamento, 
sostituite dalla gestione pa­
ternalistica e -illuminata- di 
una famiglia reale che conta 
circa quattromila principi e 
che ha in mano tutte te leve 
del potere politico ed econo­
mico? Sono interrogativi che 
danno un'idea delle tensioni 
esistenti dietro ia facciata di 
un apparente immobilismo e 
che si riflette anche, come ve­
dremo, sulla -proiezione e-
sterna * dell'Arabia saudita e 
quindi sulle sue scelte di poli­
tica estera ed araba. 

Giancarlo Lannutti 

Sospeso 
in Turchia 
il giornale 
islamico 

«Yeni Nesil» 
ISTANBUL — Il comando del­
la legge marziale della città di 
Adana, nel sud della Turchia, 
ha sospeso a tempo indetermi­
nato la distribuzione del gior­
nale filo-islamico «Yeni Nesil» 
(Nuova Generazione), accusato 
di «sfruttare il credo religioso» e 
di avere adottato una linea edi­
toriale con «notizie e commenti 
provocatori». 

Il quotidiano, stampato a I-
stanbul, ha una circolazione di 
poche migliaia di copie ed ave­
va recentemente criticato alcu­
ni provvedimenti delle autorità 
militari che governano il paese 
dal «golpe» del 12 settembre 
1980, come il divieto agli stu­
denti coranici di indossare tur­
banti. 

A quanto risulta, l'ex-leader 
del Partito della salvezza na­
zionale (integralista islamico) 
— anch'esso disciolto dai mili­
tari —, Erbakan, sarebbe tutto­
ra detenuto in una base dell'e­
sercito, sulla costa occidentale 
della Turchia. 

Dom Mintoff 
sfida Piccoli 
a un dibattito 

pubblico: 
«Ci ha offeso» 

ROMA — In una polemica let­
tera indirizzata a Flaminio Pic­
coli, il premier maltese Dom 
Mintoff sfida il segretario della 
DC ad un dibattito pubblico, 
da tenersi a Malta o a Roma. La 
lettera di Dom Mintoff. diffusa 
ieri a Roma dall'ambasciata 
maltese, fa riferimento alic- due 
visite compiute dal segretario 
democristiano a Malta durante 
la recente campagna elettorale 
che, come è noto, si è conclusa 
con la vittoria del partito labu­
rista e con la riconferma di 
Dom - Mintoff. Quest'ultimo 
rimpro\era a Picco.i «l'appog­
gio incondizionato» dato dalla 
DC italiana al partito naziona­
lista maltese, e lo accusa di aver 
oltraggiato, nel discorso tenuto 
il 12 dicembre del 1981, «la li­
bertà democratica di cui godia­
mo tutti nella nostra piccola i-
soia, ammassando calunnie sul­
la mia persona e sul partito so­
cialista maltese». Perciò, ag­
giunge Dom Mintoff, è necessa­
rio un chiarimento «per la per­
petuazione di buone relazioni 
fra i nostri due paesi». 

Colloqui Cina-USA 
per le armi a Taiwan 

Pechino riserva una gelida accoglienza al vice 
segretario di Stato americano John Holdridge 

Dal nos t ro corr ispondente 
PECHINO — Un vice-segre­
tario di stato americano, 
John Holdridge, è volato a 
Pechino per quelli che do­
vrebbero a questo punto es­
sere i colloqui decisivi sulP 
Incancrenita vicenda della 
vendita di armi USA a Tai­
wan. E l'agenzia «Nuova Ci­
na» dà la notizia in esatta­
mente otto gelide righe e 
mezza: una freddezza calco­
lata che sinora non ci era ca­
pitato di veder rivolta ad al­
cun ospite straniero in visita 
in Cina. 

Di quel che si sono detti, 
nei colloqui svoltisi ieri, Hol­
dridge e ii vice-ministro de­
gli esteri cinese Zhang Wen-
jin, non è sinora trapelato as­
solutamente nulla, nemme­
no da parte delle solitamente 
loquaci fonti americane. Se­
condo «Nuova Cina» il tema 
sono «questioni internazio­
nali di comune interesse e re­

lazioni bilaterali*. Ma la 
freddezza • dell'accoglienza 
indica che non si è sulla stra­
da di un componimento del­
la vicenda delle armi a Tai­
wan, sulla quale le decisioni 
dell'amministrazione Rea­
gan dovrebbero essere ormai 
molto prossime. 

La stampa di Pechino in 
questi giorni ha insistito an­
cora molto, in commenti, 
rassegne della s tampa ame­
ricana, persino lettere di let­
tori al «Quotidiano del Popo­
lo», sull'inaccettabilità, in li­
nea di principio, da parte ci­
nese di un'iniziativa che vie­
ne considerata lesiva della 
sovranità nazionale. Sempre 
di ieri poi è un nuovo duro 
attacco alle decisioni ameri­
cane di aumentare la propria 
presenza militare nella Co­
rea del Sud con unità dotate 
di apparecchiature elettroni­
che. 

s. g. 

La denuncia di un ex paracadutista intervistato dal «New York Times» 

Consiglieri USA in Salvador 
presenti a torture e massacri 

Il racconto dell'interrogatorio e dell'assassinio di una ragazza di 13 anni e di un ragazzo di 17 accusati dal 
regime di simpatizzare con la guerriglia - Precipita la situazione economica e finanziaria del paese 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Un anno 
fa, subito dopo l'insediamen­
to di Ronald Reagan alla Ca­
sa Bianca, la politica estera 
della nuova Amministrazio­
ne si incentrò attorno all'ag­
gravarsi della guerra civile 
in Salvador. Accusando Mo­
sca ed i cubani di avere ap­
poggiato l'offensiva di gen­
naio lanciata dalle forze del 
«Fronte di liberazione nazio­
nale Farabundo Marti» con­
tro il regime del presidente 
Duarte, Washington aumen­
tò gli aiuti economici e mili­
tari destinati a San Salvador 
ed inviò una cinquantina di 
«consiglieri militari», il cui 
compito doveva essere l'ad­
destramento dell'esercito 
salvadoregno nelle tattiche 
della guerriglia. Le attività 
dei consiglieri dovevano es­
sere esclusivamente «infor­
mative» ed ogni partecipa­
zione nelle ostilità fra le for­
ze di sinistra e l'esercito era 
esplicitamente proibita. 

Ma, secondo un ex-com­
battente delle forze armate 
salvadoregne intervistato 
dal «New York Times», alcu­
ni fra questi consiglieri furo­
no presentì a due «sessioni di 
tortura» negli ultimi giorni 
del gennaio 1981, quando 
due giovani salvadoregni, 
accusati dì aver combattuto 
con le forze di sinistra, furo­
no torturati ed ammazzati 
dai soldati del regime. 

Secondo Carlos Antonio 
Gomez, il quale risiede ora in 
esilio nel Messico, otto consi­
glieri americani, tra «berretti 
verdi» e consiglieri tecnici, 
non tentarono neppure, in 
alcun modo, di fermare gli a-
guzzini salvadoregni. I due 
— un ragazzo di 17 anni e 
una ragazza di 13 — ha detto 
Gomez, furono ammazzati 
successivamente dai soldati 
salvadoregni, che abbando­
narono i cadaveri in una 
strada della capitale. 

Gomez, il quale disertò a 
maggio, afferma di avere ri­
conosciuto gli otto america­
ni tra i soldati della base del­
l'aeronautica di Ilopango, 
dove avvenne la tortura e do­
ve si trovava anche lui, come 
paracadutista. Faceva parte 
del corpo di paracadutisti 
addestrati dai consiglieri da 
poco arrivati nel paese. Go­
mez accusa l'esercito salva­
doregno inoltre di avere mu­
tilato i cadaveri delle loro 
vittime, sottoposte regolar­
mente alla tortura prima di 
essere ammazzate, per il solo 
sospetto di essere «simpatiz­
zanti» delle forze di sinistra. 
F/ra le pratiche comuni ese­
guite dai paracadutisti, af­
ferma l'ex combattente, era 
quella di buttare i prigionie­
ri, ancora vivi, da elicotteri 
in volo. 

Un portavoce del Pentago­
no e un ex-comandante dei 
consiglieri militari nel Sal­
vador, citati dal «Times«, ne­
gano ogni partecipazione, 
anche passiva, da parte di 
consiglieri americani ad epi­
sodi di tortura come quello 
descritto da Gomez. Ma altri 
ufficiali e funzionari del 
Pentagono, nonostante il si­
lenzio dell'Amministrazione 
Reagan, esprimono preoccu­
pazione. Nel caso di Carlos 
Gomez, l'autore dell'articolo 
del «Times» afferma di avere 
trovato conferme a gran par­
te del suo racconto. 

Mary Onori 

Brandt: «La lìnea economica 
USA porta alla catastrofe» 

KUWAIT — Gli Stati Uniti rischiano una 
«catastrofe» se non abbandoneranno entro i 
prossimi due anni la loro rigida linea econo­
mica. Una dura requisitoria contro la politi­
ca dell'amministrazione Reagan in materia 
di rapporti economici internazionali, con 
particolare riferimento agli aiuti ai paesi in 
via di sviluppo, è stata pronunciata da Willy 
Brandt in una intervista concessa al quoti­
diano del Kuwait «Al Watan». 

Il presidente della Internazionale sociali­
sta si trova nel paese arabo per presiedere 
una riunione della Commissione che da lui 
stesso prende il nome, impegnata nella ri­
cerca delle vie e dei modi per lo sviluppo 
della collaborazione fra i paesi sviluppati e 
quelli in via di sviluppo. 

Altro argomento trattato da Brandt nell' 
intervista è stato quello delle crescenti spese 
militari, che rischiano di strangolare la già 
disastrata economia dei paesi del Terzo 
Mondo. Non è possibile — ha detto — anda­
re avanti con giganteschi programmi di 
riarmo, quando una piccola parte delle in­
genti spese a fini militari potrebbe bastare a 
risolvere i problemi dello sviluppo del Terzo 

Mondo. 
Non è la prima volta che Willy Brandt 

insiste su questi due argomenti. Già in pas­
sato aveva rivolto dure critiche alla «filoso­
fia» liberista e discriminatoria (stanziamen­
ti solo per i paesi «amici») che ispira l'atteg­
giamento della amministrazione Reagan 
verso i paesi in via di sviluppo. Quanto alle 
spese militari, già nel famoso rapporto che 
porta il suo nome, Brandt aveva denunciato 
le cifre mostruose della dissipazione di risor­
se che la corsa al riarmo rappresenta. 

Della riunione che si è svolta nel Kuwait, 
il presidente dell'Internazionale socialista si 
è detto, nell'intervista, «soddisfatto». 

La commissione — ha detto Brandt —• si è 
data il compito di studiare formule a breve 
termine per rimediare a «questo folle ordine 
economico internazionale, per cui vaste zo­
ne del mondo versano in gravi difficoltà 
mentre altre posseggono risorse inutilizza­
te». «Se vogliamo assicurare lo sviluppo delle 
due parti senza che l'Occidente ricorra agli 
antiquati criteri dell'imperialismo — ha 
concluso — i paesi industrializzati debbono 
sapere che l'Unica via per superare la sta­
gnazione è quella della ripresa economica 
nei paesi in via di sviluppo». 

Sindaci al governo: «Agire 
per la libertà in Uruguay» 

Riunione a Pisa della missione degli Enti locali italiani re­
duce da un viaggio a Montevideo - Iniziativa per Seregni 

Dal nostro corrispondente 
PISA — Da poco rientrati da 
un viaggio in Uruguay, i sindaci 
e i rappresentanti degli enti lo­
cali che fanno parte della Com­
missione per la liberazione del 
generale Seregni e per la de­
mocrazia in Uruguay, si sono 
riuniti a Pisa, ospiti dell'Am­
ministrazione comunale della 
città, per fare un bilancio della 
loro attività e per lanciare nuo­
ve iniziative. 

Insieme al sindaco di Pisa, 
Luigi Bulleri, c'erano il presi­
dente della Provincia di Bolo­
gna, Mario Corsini, il sindaco 
di Cuneo, Guido Bonino, il vi­
ce-presidente del Consiglio re­
gionale piemontese, Laura 
Marchioro, il sindaco di Marza-
botto, Dante Cruicchì. -La dit­
tatura militare uruguayana — 
ha esordito Corsini — è una 
delle più crudeli dell'America 

latina; ma nonostante ciò diffi­
cilmente se ne parla-. È per 
questo che, lo scorso anno.-si è 
costituito a Bologna un comita­
to nel nome di Liber Seregni, 
leader del Frente Amplio, arre­
stato dopo il colpo di Stato del 
1973, condannato con false ac­
cuse a 14 anni di prigióne, sim­
bolo della resistenza del suo po­
polo. Quando la delegazione i-
taliana ha chiesto alle autorità 
uruguayane notizie del genera­
le e degli altri migliaia di incar­
cerati e torturati, le risposte so­
no state evasive: -Chiamavano 
giustizia — ha affermato il sin­
daco di Cuneo, Guido Bonino 
— ciò che tutti conoscono col 
nome di dittatura fascista: 

- Un dialogo fra sordi-, è sta­
to definito l'incontro col presi­
dente del tribunale speciale u-
ruguayano, un generale mem­
bro della giunta tra i maggiori 

responsabili di questa repres­
sione. , 

Accanto agli arresti e alle 
torture, il paese attraversa una 
grave crisi economica, resa più 
pesante dalla mano predatrice 
dell'imperialismo americano. 
Perciò, le prossime iniziative 

.dei comitato .mireranno a far 
conoscere in .Italia e 'in Europa 
ia verità, ancora troppo ignora­
ta, dell'Uruguay di oggi. Pres­
sioni sono state annunciate, i-
noltre, nei confronti del nostro 
ministero degli Esteri, che, 
quando c'è da guardare oltre O-
ceano, soffre troppo spesso di 
•miopia» e che, se operasse di­
versamente, potrebbe incidere 
in misura non trascurabile nel­
la realtà dell'Uruguay e del suo 
popolo, metà del quale — non 
va dimenticato — è di origine 
italiana. 

Aldo Bassoni 

Guatemala: torturati 
e uccisi 38 contadini 

CITTA DEL GUATEMALA — La polizia 
guatemalteca ha reso noto che 38 contadini, 
che erano stati rapiti da uomini armati ve­
nerdì, sono stati trovati morti nei nord del 
paese. 

Le vittime — ha comunicato la polizia — 
sono state torturate prima di essere uccise: 
erano state portate via dalle loro case .di San 
Francisco El Tablon, nei pressi del confine 
con il Messico, da commandos che riuscirono 
a fuggire dopo avere appiccato il fuoco a nu­
merose abitazioni. 

Secondo fonti non ufficiali della capitale, 
oltre 3.500 persone sono morte lo scorso anno 
in Guatemala per la violenza politica t ra 
guerriglieri di sinistra e le forze di sicurezza 
appoggiate da «squadroni della morte» di e-
strema destra. 

Truppe di Duvalier 
sbarcate sulla Tortuga 

PORT AU PRINCE (Haiti) — Un distaccamen­
to militare haitiano, sbarcato sull'Isola della Tor­
tuga, ieri ha riconquistato il piccolo posto milita­
re di Palmiste, che era stato occupato domenica 
da un gruppo di profughi haitiani. Secondo fonti 
ben informate di Port au Prince gli esuli, in nu­
mero esiguo, si sarebbero nascosti sulle colline 
circostanti, dove sono attualmente ricercati. 

Navi guardiacoste haitianese una americana 
pattugliano intanto la vicina zòna nel Canale del 
Vento, in seguito ad un accordo firmato nel set­
tembre scorso tra Haiti e gli Stati Uniti, per in­
tercettare i battelli carichi di profughi. 

L'esercito haitiano del dittatore Duvalier è do­
tato di tre elicotteri, una mezza dozzina di aerei 
da caccia a elica e due aerei da trasporto ed è 
composto da 35 mila miliziani, noti come «Ton-
tons Macoutes». 

SIDNEY — Le truppe indo­
nesiane impegnate nella cam­
pagna contro i guerriglieri del 
Fretilin a Timor Est hanno 
gravemente compromesso i 
raccolti nelle campagne e l'i­
sola. che già soffre di scarsità 
di generi alimentari, sarà pre­
sto in preda alla fame. Così ha 
detto monsignor Marthino da 
Costa Lopes amministratore 
apostolico a Dili appellandosi 
urgentemente all'agenzia cat­
tolica australiana di assisten­
za. 

Il monsignore ha affermato 
nel suo appello che i soldati 
indonesiani hanno costretto 
tutti gli uomini dai 15 ai 50 
anni a formare una «barriera 
umana» nei territori control­
lati dal Fretilin per costringe­
re i guerriglieri e le loro fami­
glie a spostarsi continuamen­
te. Molti uomini, donne e 
bambini sono stati uccisi in 
tre operazioni di rastrella­
mento in luglio, agosto e set­
tembre dell'anno scorso — ha 
continuato il prelato — e al­
meno 500 persone sono state 
uccise durante quattro giorni 
d'assedio al santuario locale 
«Rocca di Sant'Antonio.. 

Monsignor Lopes ha assi­
curato che l'allontanamento 
degli uomini dai loro villaggi 
ha impedito la semina o la 
sorveglianza dei raccolti. L'or-

Denuncia dell'amministratore apostolico di Dili 

Timor orientale occupata 
devastata dalla fame 
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ganizzazione cattolica austra­
liana, disponendo per l'invio 
immediato di cibo, medicinali 
e assistenza agli orfani, ha ri­
velato di aver avuto conferma, 
da altre fonti, della versione 
dei fatti data da monsignor 
Lopes. 

L'ambasciata indonesiana a 
Camberra ha frattanto negato 

oggi che l'isola non abbia suf­
ficienti scorte di generi ali­
mentari. 

Timor orientale, colonia 
portoghese fino al 1975, è sta­
ta annessa dal governo indo­
nesiano dopo l'abbandono del 
territorio de parte di Lisbona. 
Da allora il Fretilin conduce 

una difficile lotta di liberazio­
ne nazionale rivendicando il 
diritto all'autodeterminazio­
ne e alla indipendenza. Il go­
verno indonesiano si è mac­
chiato in questi anni di orren­
di crimini contro la popolazio­
ne come testimoniano del re­
sto anche queste informazioni 
e denunce dell'amministrato­
re apostolico di Diti. 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Il Fronte Fara­
bundo Marti del Salvador ha 
lanciato sabato una forte of­
fensiva nella provincia di U-
sulutan, 112 chilometri a sud 
est della capitale, dove tra 1* 
altro ha a lungo assediato la 
caserma principale dell'eser­
cito situata nel capoluogo 
provinciale. Altri attacchi 
guerriglieri sono segnalati in 
diversi punti del paese, dove 
il Fronte ha causato diverse 
perdite all'esercito e alle for­
mazioni paramilitari. 

Con queste azioni la guer­
riglia ha ricordato il primo 
anniversario dell'offensiva 
dello scorso gennaio contro 
la giunta militari-dc guidata 
da José Napoleon Duarte. Al­
lora alcuni sperarono che 
potesse trattarsi dell'attacco 
finale. Non fu così, ma non 
fu nemmeno il fallimento e 
la sconfitta del Fronte Fara­
bundo Marti, come si augu­
ravano e speravano i militari 
salvadoregni e i nuovi diri­
genti statunitensi dell'am­
ministrazione Reagan che, 
proprio in quei giorni, pren­
devano possesso delle loro 
cariche..Quella offensiva in 
realtà segnò un salto di qua­
lità della guerriglia, il mo­
mento di passaggio da una 
ribellione armata ad una lot­
ta popolare generalizzata. 

Solo così si spiega il fatto 
che il FMLN abbia saputo 
crescere ed assestare colpi 
durissimi alla giunta di go- ' 
verno, nonostante che l'eser­
cito e le bande paramilitari 
abbiano in questi mesi ster­
minato decine di migliaia di 
contadini e di cittadini iner­
mi, nonostante un aiuto via 
via più massiccio degli Stati 
Uniti sia sul piano militare 
che su quello economico. 

Tutti ormai conoscono la 
situazione militare esistente 
nel paese, molti inorridisco­
no davanti al bagno di san­
gue spaventoso che impone 
al paese l'ostinato rifiuto del­
la giunta militari-dc di trat­
tare una soluzione politica 
della crisi. Non molti invece 
sanno che anche dal punto di 
vista economico e produttivo 
il Salvador è un paese che ri­
schia di scomparire. Secondo 
dati ufficiali diffusi in questi 
giorni dal Banco centrale, il 
1981 ha segnato una caduta 
di quasi il 10 per cento del 
prodotto nazionale sul 1980, 
che a sua volta aveva segna­
to un crollo simile rispetto al 
1979. Su un bilancio dello 
stato di 689 milioni di dollari, 
il deficit del 1981 è stato di 
228 milioni. La guerra ha 
portato alla distruzione o al 
danneggiamento di fabbri­
che, coltivazioni, infrastrut­
ture. Solo nel 1981 sono stati 
fatti saltare 25 ponti in un 
paese che ha solo 11 mila chi­
lometri di strade, dei quali 
1.370 asfaltati. La distruzio­
ne di strutture e linee elettri­
che è quotidiana e sempre 
più spesso intere regioni p 
addirittura tut to il paese ri­
mangono per ore o giorni 
senza energia. 1 bombarda­
menti a tappeto dell'aviazio­
ne o dell'artiglieria pesante 
hanno distrutto intere pro­
vince, bruciando colture, as­
sassinando i contadini o co-. 
stringendoli alla fuga. Così 
la produzione del cotone in 
un anno si è dimezzata, quel­
la del caffè è scesa del 35 per 
cento, del 50 per cento quella 
dello zucchero. Molti zuc­
cherifici hanno chiuso per 
mancanza di materia prima, 
così come molte aziende o la­
boratori che lavoravano il 
cotone. 

Le esportazioni che nel 
1980 erano state di 969 milio­
ni di dollari, sono scese a 792 
milioni mentre le importa­
zioni sono diminuite molto 
meno, passando da 972 a 920 
milioni di dollari. Anche per 
questo la disponibilità di va­
luta è scesa precipitosamen­
te ed ha imposto una serie di 
misure restrittive per tenta­
re di controllare una fuga di 
capitali divenuta ormai ver­
tiginosa, segno che anche il 
settore più ricco del paese 
non ha più fiducia in questa 
giunta di governo. Gli aiuti 
statunitensi sono stati mas­
sicci. Gli USA hanno fornito 
direttamente circa 170 milio­
ni di dollari, ma attraverso 
organismi finanziari inter­
nazionali da loro controllati 
hanno fatto affluire nelle e-
sauste casse della giunta cir­
ca altri 300 milioni di dollari. 
Si parla qui solo di aiuti «civi­
li» e non di quelli militari, 
anche se è diffìcile distingue­
re i due settori. 

Come in campo militare, 
anche nel settore dell'econo­
mia l'aiuto statunitense è as­
solutamente vitale per la 
giunta. Ma anche in questo 
campo, ha più il senso di im­
pedire una morte immediata 
del malato che di ridargli > 
nuova vita. -

Giorgio Oldrini 


